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Autorità, Signore, Signori 

 

Ringrazio gli organizzatori ed il Comitato economico e sociale europeo per 

aver voluto discutere in questa occasione il progetto preliminare di parere 

per le trasformazioni industriali e prospettive per l’industria motociclistica 

europea. 

L’industria della componentistica  moto europea è un settore frammentato, 

con dimensioni aziendali prevalentemente piccole,  che sta subendo la crisi 

delle imprese che acquistano i componenti; ma subisce anche la crisi 

economica generale, iniziatasi nell’ultimo trimestre dell’anno scorso.  

Si dice che il peggio è passato.  

Non credo che i miei colleghi che operano nel mercato della 

componentistica condividano del tutto questa diagnosi. 

In generale sono molte le realtà industriali a rischio, anche perché eccesso 

e onerosità del  credito aggravano la situazione già di per se difficile. 

La Brembo, di cui sono responsabile per la Business Unit Motorcycle, 

opera sia nel mercato della componentistica moto che in quello più ampio 

dell’auto e veicoli commerciali.  



La posizione di Brembo è quindi privilegiata, quanto ad ampiezza di 

mercati rispetto alla maggioranza dei componentisti della moto che 

operano prevalentemente se non esclusivamente nel mercato delle due 

ruote a motore (PTW powered two wheeler). 

Negli ultimi anni è aumentata la presenza di fornitori asiatici nel mercato 

delle PTW. 

I fornitori europei di componentistica dipendono per la maggior parte, se 

non esclusivamente, dagli ordinativi dei produttori europei di due ruote 

anche se l’apertura dei mercati stimola la presenza dei componentisti 

europei anche in Asia,  allo scopo di ampliare i mercati di riferimento. 

La concorrenza sul prezzo dei paesi asiatici è durissima da contrastare.  

È questo un punto critico dell’industria del motociclo europeo, anche a  

prescindere dalla crisi economica generale. 

Negli ultimi anni il settore del motociclo in Europa è cresciuto fino al terzo 

trimestre 2008.  

Il settore della componentistica invece già soffriva, prima della crisi, della 

concorrenza non sempre leale dei costruttori di componentistica  del Far 

East.   



Nel quarto trimestre 2008 la crisi economica fa precipitare una situazione 

che per la componentistica era già molto difficile.  

Viene stimato che circa il 10% delle aziende del settore sia a rischio 

bancarotta, con pesanti conseguenze sull’occupazione.     

Le misure di sostegno della domanda di Ptw, presenti tangibilmente solo in 

Italia nel 2009, sono state estremamente positive per gli scooter  di piccola 

cilindrata, in buona parte prodotti in Asia, con componentistica asiatica.  

Sono state però pochissimo utili a sostenere le vendite di motociclette in 

buona parte costruite in Europa, con componentistica europea.   

Le previsioni di mercato per il 2010 sono purtroppo simili al 2009 per 

quanto riguarda l’Europa, ma anche gli Stai uniti sono nella medesima 

situazione. 

Il parere del Comitato economico e sociale  dovrebbe opportunamente 

mettere in guardia sui rischi per la componentistica europea, che vale circa 

20 mila addetti.  

La sopravvivenza dei componentisti europei è essenziale per mantenere la 

specificità delle produzioni  europee, che vengono riconosciute dagli utenti 

come esclusive. Occorre cioè evitare che si ripeta quanto accaduto al 

settore ciclo, dove si è assistito alla sparizione di fornitori di componenti 



importanti, come ad esempio i telai, con il risultato che oggi l’Europa 

dipende dalla Cina per poter assemblare le biciclette. 

Credo, pensando a che cosa si può fare per contrastare la  difficile 

situazione, che i costruttori di veicoli a due ruote abbiano solo una strada 

da percorrere per rimanere  competitivi con i costruttori asiatici: dovranno 

distinguersi per innovazione, design, qualità, prestazioni e anche  per 

componentistica di livello alto.            

Componentistica che, essendo in gran parte visibile, aiuta molto a 

caratterizzare il veicolo.   

In questo modo il prodotto europeo diventa distinguibile dalla produzione 

asiatica, che è altrimenti vincente grazie al prezzo inferiore in ragione di 

un minor costo della mano d’opera, ma anche di una minore qualità.  

Mi permetto di sottolineare in particolare l’importanza della ricerca e 

dell’innovazione che sono state le caratteristiche fondamentali di  molti di 

noi per raggiungere successi industriali, economici e sportivi .  

Naturalmente  anche i fornitori di componenti devono seguire lo stesso 

percorso di sviluppo  dei propri clienti, puntando sull’innovazione di 

prodotto e processo,  sullo stile, sul codesign. 



E’ fondamentale che l’industria europea sia della componentistica che dei 

costruttori di veicoli abbia come obbiettivo una relazione di partnership 

vera, è di importanza vitale che l’industria europea “faccia sistema” con 

l’obbiettivo comune di rafforzare la propria posizione competitiva. 

Poiché siamo in presenza di posizioni di svantaggio economico strutturali, 

è necessario l’intervento pubblico che aiuti il processo di ristrutturazione e 

di riqualificazione.  

Misure di sostegno della domanda di Ptw sono indispensabili in questo 

momento negli stati membri dell’Unione Europea, possibilmente con 

contributi in percentuale sul prezzo in modo da non favorire solo i prodotti 

low cost di importazione. 

Misure che siano focalizzate nell’agevolare l’acquisto di veicoli a due 

ruote, ma non solo di quelli di bassa cilindrata, ma  soprattutto di  tutti 

quelli con caratteristiche innovative in termini di emissioni inquinanti,di 

maggior sicurezza, di consumo di carburante. 

Non ho dubbi invece sull’indispensabilità di una decisa azione di contrasto 

alla concorrenza  talvolta sleale esercitata dai costruttori del Far East.  

Ciò si può ottenere attraverso una maggiore sorveglianza sui mercati e 

sull’omologazione dei prodotti.   



Ugualmente  sono convinto che l’Europa debba promuovere nei paesi 

membri misure specifiche che aiutino  la ricerca e l’innovazione nella 

componentistica europea. 

Ribadisco che è fortissimo il rischio per queste aziende di perdere quote di 

mercato, occupazione qualificata e per molte di esse  di dover chiudere la 

propria attività. 

Il mio vuole essere un accorato grido di allarme. 

 

Grazie per l’attenzione. 

 


